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Herzog & de Meuron. 
Architetture sensibili tra memoria e innovazione
Teresa Della Corte

La trascrizione in architettura del senso di mutevolezza pro-
prio della cultura contemporanea che rende possibile una de-
finizione della realtà soltanto se la si considera quale
contaminazione (nel senso latino del termine) delle sue mol-
teplici e simultanee immagini, interpretazioni e ri-costruzio-
nii, emerge evidente dalla lettura e rappresentazione delle
opere di H&deM. Il linguaggio sapiente dei due architetti sviz-
zeri, che lavorano con una complementarietà che non per-
mette di distinguerne gli apporti, risulta infatti permeato da
una doppia valenza. La presenza di un’inquietudine latente,
dovuta allo stesso proporsi di ogni opera come una sorta di
performance artistica, si integra, sempre, con un’eccellente ri-
sposta funzionale e restituisce, a fronte del possibile strania-
mento dell’utente, un senso di familiarità degli spazi creati che
si finiscono per esperire empaticamente, attraverso un’espe-
rienza sensoriale e interpretativa totalizzante.
Il processo progettuale, pur genialmente guidato dagli autori,
viene lasciato generare da un’energia intrinseca emanata dallo
stesso contesto in cui si opera, capace di determinare, come
geneticamente, le scelte, i significati e l’unicità delle singole
opere; ma l’identità di ciascun edificio deriva come risultato
della sovrapposizione a tale memoria di una intensa compo-
nente creativa che, pur relazionando l’intervento al sito - na-
turale o costruito che sia - e alle forme architettoniche
preesistenti, ne reinventa i modelli originari alla luce delle esi-
genze contemporanee. 
Un ruolo fondamentale nella formazione di questa identità è

assegnato alla carica sensuale della materia che è chiamata a
concentrare e comunicare i contenuti dell’architettura co-
struita. 
Le materie costruttive e le soluzioni tecnologiche nascono,
ogni volta, come frutto di accurati processi inventivi messi in
atto dagli architetti che, in molti casi, prediligono attingere i
materiali dal contesto locale, per poi ottenerne soluzioni ine-
dite per mezzo dell’originalità della messa in opera. La loro ri-
cerca viene spinta fino al prelievo di campioni di materiale dal
sito deputato alla costruzione, e all’esecuzione di veri e pro-
pri test per ottimizzarne le qualità e idoneità funzionali e per-
cettive. In ogni caso, le ragioni che comportano la presenza  di
un materiale nel manufatto vengono rigorosamente valutate,
senza mai darne per scontata la scelta. Eleganza e semplicità
risolvono ogni pur piccolo problema o dettaglio costruttivo e
stabiliscono le relazioni di ogni singola parte rispetto all’in-
sieme realizzato, così dimostrando la raffinata capacità degli
autori di reinterpretare alcune componenti fondative dell’ar-
chitettura.
Ma le potenzialità espressive della materia, in particolare
quando questa costituisce una superficie, non vengono mai
fissate o definite univocamente. H&deM concepiscono ar-
chitetture dotate della instabilità percettiva propria della re-
altà contemporanea; infondendo ai propri edifici il senso della
varietà e della modificazione, essi progettano sempre nuovi
mutevoli involucri le cui materie e logiche compositive rie-
scono, ogni volta, ad assumere la sfumatura più adatta per
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sottolineare il delicato rapporto tra lo spazio costruito, i suoi
margini e l’uomo.
Che siano concepite come involucri o limiti o schermi, le su-
perfici di H&deM sembrano inafferrabili; né pura materia, né
pura forma, bensì matrici del luogo e del legame; quelle seri-
grafate del Centro polisportivo Pfaffenholz, sovraesposte nella loro
piattezza, riproducono in trasparenza il disegno delle fibre
dell’isolante termico che vi è utilizzato e, simultaneamente,
riflettono le vibrazioni atmosferiche e il paesaggio circostante;
quelle della piazza triangolare da cui si enuclea l’articolato si-
stema di relazioni spaziali e funzionali del TEA di Tenerife re-
gistrano i flussi d’informazione peculiari dell’attuale società e
i messaggi delle immagini mediatiche urbane.
Il rapporto polisensoriale che H&deM stabiliscono con la na-
tura e il sito si esprime in architetture che quasi si prolungano
nell’intorno, e che vivono del contesto e non tanto nel conte-
sto. A partire dalla piccola Casa di pietra, fino alla genialità
espressa nella Dominus Winery, la sensibilità della pelle dell’ar-
chitettura è ricercata anche quando la materia è la più tradi-
zionale. Il muro non è soltanto il recinto dell’edificio, ma
elemento attivo che ne stabilisce il corretto rapporto con le
condizioni atmosferiche. L’integrazione con il paesaggio è af-
fidata così al fascino di una sfuggente apparenza che si rivela,
più suggestivamente, al variare della distanza di osservazione.
La mutevolezza è ottenuta persino quando la superficie è la
più opaca e compatta e non si presta direttamente alla cor-
rente poetica della trasparenza; come le massicce e grezze pa-
reti in calcestruzzo della archetipica Casa Rudin, sottoposte
agli agenti atmosferici, accumulano cangianti patine vegetali
ricevendo dalla natura l’impulso a instabilizzare la propria ap-
parenza, così la monocromia irregolare del rivestimento di
Casa Koechlin richiama l’idea di un’entità organica, quasi la pelle
di un animale; qualcosa di simile suggerisce l’instabilità della
forma della Torre di controllo ferroviario di Basilea combinata con
gli effetti dell’ossidazione sulle lamelle di rame che l’avvol-
gono, evocando qualcosa di vivo e vulnerabile, come la figura
di una testa umana, piuttosto che un insieme di attrezzature

tecniche.
Questa tendenza organica si individua in particolare in alcune
opere che sembrano quasi estruse dal terreno o comunque
ad esso molto aderenti. E’ il caso dello Shaulager, le cui pareti
esterne vengono rivestite con un composto di ghiaia ricavato
proprio dallo scavo di fondazione. Il termine estrusione si ri-
vela ancora appropriato quando l’aderenza al sito si esprime
attraverso la rivalutazione della memoria delle preesistenze e
l’incontro di storia e contemporaneità si impone in interventi
di riuso e rifunzionalizzazione di strutture parzialmente com-
promesse. Quasi sempre l’edificio di partenza è trattato come
reperto, cui affiancare, con discrezione, nuovi corpi, integra-
zioni, soluzioni di superficie, abiti materici capaci di trasfor-
mare le vecchie fabbriche in nuove significanti architetture. Il
bellissimo intervento per il Caixa Forum di Madrid costituisce
uno degli esempi più eclatanti dell’abilità degli architetti che
qui realizzano una vera e propria operazione chirurgica: si in-
nestano alla preesistente struttura in mattoni e la sormontano
con la raffinatezza materica e volumetrica di alti blocchi rive-
stiti in acciaio sabbiato le cui cromie, pur nel chiaro intento di
differenziare i due momenti, non contrastano con la sotto-
stante superficie muraria e ben si integrano con l’aspetto del
contiguo edificio, rivestito da un incantevole giardino verti-
cale.
Il linguaggio còlto della materia, del suo potenziale evocativo
ed emotivo, viene articolato da H&deM e adoperato in ar-
chitettura quale strumento di rivelazione percettiva. Tale lin-
guaggio riesce a conferire  agli edifici un’infinita varietà di
aspetti simultanei e continue mutazioni di apparenza, condu-
cendo a una suggestiva creazione di stati contemporanei del
reale che quasi smaterializza le architetture. Lo stesso con-
cetto tradizionale di spazio architettonico ne risulta ridefinito,
piegandosi all’esigenza di includere in sé il contatto e, al li-
mite, la con-fusione dell’osservatore con l’oggetto osservato.
La relazione dell’uomo con le architetture create da H&deM
sembra sublimare nelle mutazioni di tale contatto, esigendo
una estensione concettuale anche per il termine percezione:  la



1-2-3-4. Le terme di Vals, Valle di Vals, Grigioni, Svizzera, 1994-1996, schizzo di
studio della pianta.
5-6. Corpo sonoro, Padiglione della Svizzera, Expo Hannover, 2000, schizzi di stu-
dio della pianta.
7. Berghotel Tschlin, Svizzera, 2001, piante.
8. Cappella di St. Niklaus von Flüe, Wachendorf  in Germania,2006-2007, pianta e
sezione longitudinale.



vista, senso per eccellenza ma da sempre anche il più ingan-
nevole,ii pur rimanendo senso dominante, richiede l’intervento
di  altre sensibilità. Approssimandosi al parallelepipedo della
Dominus Winery si è convinti di vedere, a una certa distanza,
una superficie compatta e uniforme; nell’avvicinarsi si disve-
lano invece le molteplici realtà alternativeiii che la particolarità
dell’edificio offre; qualcosa di analogo accade in presenza dei
giochi di simultanea riflessione e trasparenza, impressione e
interpenetrazione materica percepibili nel Kramlich Residence e
Media Collection. La dimensione molteplice di tali spazi, carat-
terizzati dalla onnicomprensività propria della dimensione
mentale, stimola le nostre capacità percettive offrendoci
un’esperienza conoscitiva nuova e inaspettata: alla iniziale, di-
sorientante, successione di illusioni e disillusioni, soprag-
giunge una sorta di dialogo polisensoriale che rivaluta tutti e
cinque i sensi; compreso l’olfatto, attraverso il quale è possi-
bile creare una mappatura ideale di uno spazio, richiamare alla
mente ricordi, immagini… Non solo: la percezione chiama
in causa sensibilità tradizionalmente meno indagate, come la
propriocezione e la cinestesia e, rielaborando una forma di
convergenza tra lo spazio che diamo normalmente per scon-
tato ed evidente e lo spazio dell’esperienza interna del sog-
getto, fa emergere una dimensione caratterizzata dagli
specifici sensori percettivi di ogni individuo. Si mette così in
atto un’esperienza sinergica in cui lo sguardo avvolge le cose
visibili, quasi palpandole, e l’osservatore sente lo spazio come
una propria estensioneiv. Questa dimensione ampliata del per-
cepire vibra in tutte le opere di H&deM.

Note

1 Cfr. Gianni Vattimo, La società trasparente, Garzanti Elefanti, Milano 2000, p.

15.

2 L’ambiguità di lettura è già intrinseca nella tradizionale percezione dell’archi-

tettura, esclusivamente fondata sulla vista, perché un senso distante dall’oggetto

percepito consente più ampio margine alle componenti interpretative.

“Ricordiamoci che senso per eccellenza è la vista, il più evoluto e il più distante

dei sensi, se si considera il gusto come quello più primitivo e più vicino alla fonte

dello stimolo […] E’ proprio la distanza a indurre un comportamento percettivo

più interpretativo, cognitivo, distaccato appunto”. Bianca Tosatti in G. Bedoni, B.

Tosatti, Arte e psichiatria. Uno sguardo sottile, Edizioni Mazzotta, Milano 2000,

p. 71.

3 “Lo spazio usuale e tridimensionale, così come è presente nel senso comune e

nella fisica pre-einsteniana, non è un’entità reale”. Enrico Bellone, Qualcosa, là
fuori. Come il cervello crea la realtà, Codice Edizioni, Torino 2011, p. 26.

4Tale condizione, necessaria per una piena conoscenza dell’oggetto percepito, si

può assimilare alla creazione di un luogo condiviso che lega protesicamente og-

getto architettonico e soggetto guardante. E’ interessante notare come in propo-

sito si esprime Merleau-Ponty: “[…] poiché la visione è palpazione con lo

sguardo, occorre che anch’essa si inscriva nell’ordine d’essere che essa ci svela,

occorre che colui che guarda non sia egli stesso estraneo al mondo che guarda.

[…] colui che vede può possedere il visibile solo se ne è posseduto”. Maurice

Merleau-Ponty, Il visibile e l’invisibile, Bompiani, Milano 2003, p. 151.


